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Mechaniccs in medicina usimi esse suni • 
munì, necessitatem maximam. 

BoERHAAVr. 

De usu ratiocinii medianici in medi- 
cina Oratio 



Dopo che fino dai primordii della nostra me- 
dica educazione noi sentimmo professare l'influenza 
del diaframma nelle normali funzioni espulsive del 
Lasso ventre , dopo che avremo considerato che 
una tal massima è ormai invalsa in tutta la Medi- 
ca Gerarchia , e sparsa per ogni dove nelle opere 
mediche e scientifiche degli antichi , e dei nostri 
contemporanei , io non so se rneraviglierassi nel 
sentirmi ora porre in dubbio una massima tale, e 
nel vedermi lusingato di poter dimostrare la tesi 
contraria , vale a dire la completa inerzia del dia- 



fi amma nello sforzo , nella defecazione , e nel parto. 
Ma per quanto singolare possa sembrare una tale 
innovazione credo non potrà dubitarsi , per la lo- 
ro semplicità , della giustezza degli argomenti che 
mi han servito a produrla, poiché tanto semplici 
sembreranno , che quasi di scolastiche elementari 
disquisizioni avranno sembianza . Ne a quelle fun- 
zioni soltanto io spero portare innovazione, ma an- 
cora ad un' altra importantissima funzione quale è il 
vomito , nella quale potrò mostrare una nuova ed 
assai strana potenza ausiliare allo stomaco , vale 
a dire la gravità atmosferica j cosa che fece me- 
raviglia a me stesso , dopo che nella successione 
degli argomenti mi si fece patente. Onde la teorìa 
che delle potenze ausiliari alle normali fuuzioni e- 
spulsive del bassoventre vado ad imprendere, mi 
farà strada a dimostrare il meccanismo assai com- 
plicato dell'altra importantissima funzione anorma- 
le quale è il vomito, la quale ha fin' ora promos- 
so e promove ancora dispute caldissime per le di- 
verse e contrarie teorìe che ne sono state emesse, 
le quali oso sperare porre in accordo con una nuo- 
va teorìa che darò di queir abnorme funzione . 

Osservando la forma e la disposizione anatomi- 
ca del diaframma siamo naturalmente a primo a- 
spetto portati a crederlo un muscolo essenzialmente 
espellente nelle normali funzioni ventrali espulsi- 
ve , poiché imaginanJoci la sua contrazione si con- 
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cépisce subito come desso debba restringere la ca- 
vità ventrale , ed è perciò che la sua azione ci 
sembra in perfetta armonìa col disimpegno di quelle 
funzioni . Ma questo modo d' induzione non aven- 
do altro appoggio che la verisimiglianza , fu perciò 
eh' io non lo credei bastevole a stabilire che il dia- 
framma si contragga nelle normali funzioni espul- 
sive dei bassoventre , onde essendomi dato a delle 
teoretiche ricerche per positivamente stabilire questo 
fatto , fui al contrario condotto ad una conclusione 
del tutto opposta . 

Poiché dal cosi detto sforzo respiratorio provie- 
ne la principale , e più cospicua movenza per le 
funzioni ventrali espulsive, e poiché è appunto nello 
sforzo che si è creduto contrarsi il diaframma , 
perciò mostrata l'inerzia di questo muscolo nello 
sforzo sarà pure implicitamente mostrata nella de- 
fecazione, nel parto , e nella mizione forzata an- 
cora , ed in qualunque altra occasione in cui ven- 
ga impiegato lo sforzo medesimo , non essendo già 
questo che diversifica nelle moltiplici occorrenze in 
cui s' impiega , ma bensì 1' altitudine , come l' os- 
serva ancora il Sig. Adelon, in cui si pone il cor- 
po, onde esercitare un qualunque violento atto mu- 
scolare. ftv8^&y,> 

Dopo che ne scrisse Bichat, i Sigg. J. Cloquet e 
Rourdon sono stati quelli che meglio hanno reso 
conto dello sforzo respiratorio , mostrando princi- 
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palmente con mille prove di fatto , e senza nulla 
lasciare al dubbio , come la glottide nello sforzo 
sinergicamente si chiuda , che che ne abbiano detto 
d* altronde i Sigg. Fodera e Kergeradec. Ma io non 
ho potuto direttamente chiarirmi dell? opinione che 
i Sigg. J. Cloquet e Bourdon professano in rela- 
zione al diaframma nel momento di questo sforzo ; 
se non che il Sig. J. Cloquet almeno pensa assai 
diversamente da me , come vedremo, facendo cioè 
potentemente contrarre ed abbassare quel musco- 
lo , quando applica un tale sforzo alla esecuzione 
di qualche funzione ventrale espulsiva ( V. Diction- 
naire de Médecine, 2. me ediction, art Diaphra- 
grae ). 

Secondo il Sig. Bourdon, a quanto riferisce il 
Sig. Velpeau nel suo Traité des Accouchemens j 
e del quale esso adotta 1* opinione , sembra che il 
diaframma non concorra alle espulsioni ventrali che 
come una parete immobile e resistente , sì per la 
sua contrazione che per una resistenza a tergo, 
che trova nella massa dell'aria racchiusa nel pet- 
to. « Toutes les fois (esso dice) qu' on fait un 
« eflbrt , la poitrine se dilate , les poumons se rem- 
« plissent d'air, aprés quoi la glotte se ferme. 
« Le diapliragme , se contractant ensuite , donne 
« à la base du thorax , d' ailleurs soutenu en de- 
« dans par les poumons que 1' air distend , une 
« immobilitè et une soliditò qui permctlcnt aux 
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« puissanccs musculaires d' y prendre un point fi- 
« xe , qu'clles n' y auraient pas rencontre sans 
a cela ». ( pag. 226. Bruxelles i035). L'Haller 
poi esprime la sua opinione con queste parole : 
« Nixus est diuturna inspiratio et diapbragmalis 
» major descensus , cum longa aeris iletentione , 
« dum interim musculi abdominis , una agenles , 
« vehementer expira tionem moliuntur , neque ad 
a effectum perducunt, quia diaphragma pari cimi 
« ipsis robore una laborat , et resistit , ne in tho- 
« racem se repellali t : glottis vero accurate cian- 
ce dilur ce [V. Elemento. Phjrsiólogiae, toni. Ili, 
pag. 297 Lausannae 1761.) Perora non farò al- 
tro osservare che Y Haller come anebe il Sig. Vel- 
peau hanno compreso, e confuso nello sforzo an- 
che P azione preparatoria per produrlo , cioè la 
precedente inspirazione; ma lo sforzo non può co- 
minciare che allorquando questa è cessala , e la 
glottide chiusa . E qui potrei citare un' infinità di 
altri scrittori, come lo Chaussier, ed il Sigi Ade- 
lon ( Dictionnaire des Sciences Medicales , art. 
Diaphragme ) , Bichat ( Anatomie descriptive , t 
2.mc Paris 10*02 ) i Sigg. INlagencJie , Riclicraml, 
James O' Beirne , Rullier e Baige-Delorme , J. 
Cloquet e Berard, e quanti altri Fisiologi ho con- 
sultati senza contare gli Ostetrici , poiché troppo 
lungo sarebbe gli uni e gli altri tutti citare, i quali 
fanno dal diaframma esercitare una considerali lis- 
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sima influenza si nello sforzo , come nella defeca-» 
zione e nel parto , facendolo cioè contrarre , ab- 
bassare , e spingere in conseguenza i visceri ven- 
trali 4 £ certamente se non fosse stato per non 
sembrare di combattere un' ombra vana, io non a- 
vrei dovuto citare neppure i precedenti Scrittori , 
poiché j al tempo stesso eh' io non troverò lettore, 
che una consimile opinione non abbia finora tenu- 
ta , mi è inoltre sembrato che una massima tale sia 
quasi universalmente ed unanimemente professata; 
se non che io debbo eccettuare 1' Astruc, che con 
i suoi strani ragionamenti toglier voleva l'influen- 
za ancora dei muscoli addominali, il quale fu d'al- 
tronde ben vittoriosamente combattuto da Pitcair- 
ne con quel suo facetissimo detto « credo Astrile* 
« cium nUmquam , etc. » 

Ma io non debbo tralasciare di fare a questo ri- 
guardo un' altra eccezione, o per lo meno fare os- 
servare , come recentemente il Sig. Adelon siasi 
talmente espresso nella sua Fisiologia , ed all'ar- 
ticolo effort del Dictionnaire de Médecine ( 2™ 
ediction ) , da far dubitare che realmente esso ab- 
bia avuto in pensiero che il diaframma non si con- 
tragga nelle normali funzioni espulsive del basso 
ventre. Di fatto , parlando esso di queste funzioni 
espulsive e dello sforzo , riferisce ai muscoli espi" 
rotiti le ausiliari potenze muscolari ch'esso contem- 
pla , senza in alcun modo parlare di diaframma ; 
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ora poiché questo muscolo è essenzialmente ùispi-* 
rante , è naturale il supporre eh 1 esso realmente 
abbia avuto l'intenzione d'escluderlo . Ma questo 
singoiar modo d' escluderlo , se pure non fu una 
felice dimenticanza , mi sembra che provi V incer- 
tezza in cui esso si trovava a questo riguardo; poi- 
ché avendo chiaramente tenuta altra volta un' o- 
pinione del tutto opposta , come puossi vedere al- 
l' articolo Diaphragme del gran Dictionnairc des 
Sciences Medicales , e come sembra che in un 
punto della sua Fisiologia V abbia tacitamente pro- 
fessata ( V. Fisiologia deVt uomo , t 4 p<tg. 2 1 5 
Firenze 1828), ed essendo ora la nuova incom- 
pletamente ed incertamente espressa opinione in 
opposizione coi pensamenti di quanti Fisiologi ed 
Ostetrici tanto antichi che moderni ho consultati, 
mi sembra che se qualche dubbio non lo avesse 
ritenuto , avrebbe al certo segnalata dichiarativa- 
mente l' inerzia del diaframma , che secondo tutte 
le apparenze dovevagli sembrare cosa nuova ed in* 
teressante . Per altro debbo inoltre fare osservare 
che già lo stesso Sig. Adelon , prima di me , ha 
significato che nello sforzo i muscoli della glottide 
equilibrano da se soli quelli dell' addome , il che 
sarebbe una presunzione fortissima, che esso abbia 
voluto escludere V azione del diaframma. Ma 1' a- 
vanzarc un' opinione senza, non dico provarla, ma 
farne comprendere almeno la ragionevolezza , e 
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senza poi cercare di mostrare 1' erroneità della 
contraria opinione sua anteriore , e quella degli 
altri contemporanea , ( poiché dall' esclusione del 
fatto positivo resulta il negativo ) , è lo stesso clic 
sostituire una ipotesi ad un'altra ipotesi , senza 
provarne alcuna ; perciò non so quanto potrebbesi 
attribuirgli diritto a questa innovazione, eh' io pro- 
pongo d'introdurre nella teorìa delle normali fun- 
zioni ventrali espulsive. 

A due possono ridursi le opinioni fin ora pro- 
fessate sulla contrazione del diaframma sì nello 
sforzo , che nelle normali funzioni espulsive del 
bassoventre . La prima e la più comune consiste 
nei supporre che il diaframma nel tempo dello sfor- 
zo contraendosi si abbassi e spinga i visceri addo- 
minali onde sodisfare lo scopo della funzione cui 
è chiamato a concorrere . Quanto sia poco ragio- 
nevole tale opinione basta a provarlo , l' osservare, 
che nel tempo dello sforzo talvolta dalla laringe 
sorte romoreggiando dell' aria , quando cioè la chiu- 
sura della glottide non sia bastantemeute forte in 
confronto allo sforzo esercitato , il che d' altron- 
de è ancor possibile produrre a volontà : ora se 
il diaframma si contraesse , ed in conseguen- 
za si abbassasse , V aria nel tempo dello sfor- 
zo dovrebbe entrare nel petto , e non sortire , co- 
me appunto accade ; perciò non vi sarebbe più bi- 
sogno di chiudere la glottide onde impedirne Ja 
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sortita , che anzi chiudendola , tenderebbe a for- 
marsi un vuoto nel petto ed il diaframma allora 
dovrebbe senza scopo lottare non solo contro la 
tensione addominale , ma contro ancora la gravità 
atmosferica . Onde è manifesto che una tale opi- 
nione fu dalla generalità adottata quasi direi per 
convenzione , senza guardare più oltre , se non 
che alla necessità di una impulsione che venisse 
dall' alto , che facilmente trovossi nel diaframma > 
nè fu giammai dimostrata , poiché fu considerata 
quasi come una verità necessaria ed assiomatica . 

Ma il frequente fenomeno della sortita dell' a- 
ria dalla trachea nel tempo dello sforzo doveva a 
qualcuno trarre e fissar 1' attenzione , ed è perciò 
che insorse un'altra opinione non dissimile dalla 
prima se non in quanto al grado minore della 
contrazione del diaframma , facendolo inoltre so- 
stenere a tergo dalla tensione toracica ; nè si osò 
escludere affatto l'azione di quel muscolo , poiché 
chiaro appariva che la contrazione dei muscoli ad- 
dominali avrebbe dovuto esser sostenuta dai costrit- 
tori della glottide , e questi , forse per un incon- 
siderato paralello , non fu stimato che potessero 
contrapporsi e bilanciare quelli fortissimi dell'ad- 
dome. Perciò fu creduto che dopo fatta la inspi- 
razione , e chiusa la glottide il diaframma conti- 
nuasse a contrarsi, ed ostasse ai muscoli addominali 
non solo per la sua contrazione, ma ancora per la re- 
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sistenza a tergo che avrebbe trovato nella massa del- 
l'aria accumulata e racchiusa nel petto. Tutto il che 
rimaneva a provarsi, ma è bensì certo che così ve- 
niva escluso un vero paradosso , vale a dire la sor- 
tita dell' aria dal petto nel tempo stesso dell' ab- 
bassamento del dia f ramma. Una tale opinione che 
assai al vero si avvicina mi sembra sufficientemen- 
te espressa nelle sopra riportate parole del sommo 
fisiologo Mailer y sicché non solo fa meraviglia che 
ora si sia voluta riprodurre e dar per nuova dai 
Sigg. Bourdon e Velpeau , ma fa meraviglia anco- 
ra che sia passata inosservata quella stessa di que- 
sti ultimi , poiché da molti Fisiologi anche i più 
moderni si crede tuttora , che le materie fecali ed 
il feto siano spinti fuori , oltre le altre potenze 9 
dal diaframma come forza ausiliare , per la sola 
ragione , credo , che loro sovrasta , o che può ve- 
nire diametralmente opposto agli orifizii escretori. 
Ma l'assurdità di questa opinione è così ovvia e 
patente , che non merita al certo di essere mag- 
giormente presa in considerazione, perciò veniamo 
piuttosto alla più ragionevole ma egualmente ipo- 
tetica opinione deli' Mailer , ora riprodotta dai Si- 
gnori Bourdon e Velpeau . 

Questa opinione ha per implicita condizione , 
quantunque dai loro autori non sia stata espressa, 
che la tensione addominale sia distinta da quella 
toracica , vale a dire che vi siano due sedi di ybr- 
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Za centrifuga V una nel bassoventre l' altra nel 
petto , ed indipendenti fra loro . Di fatto se il dia- 
framma fosse rilassato, la contrazione dei muscoli 
addominali determinerebbe una forza centrifuga 
nella cavità toraco-ventrale , ma contraendosi an- 
cora quel muscolo , esso intercetterebbe al petto 
t azione espiratrice che gli tramanderebbero i 
muscoli del bassoventre ; onde è chiaro che esi- 
stendo una tensione nel petto mentre il diafram- 
ma si contraesse , quella tensione sarebbe affatto 
indipendente da quella addominale , sarebbe anco- 
ra necessariamente minore di questa , e dovrebbe 
da dei muscoli espiranti veramente toracici esser 
prodotta . 

Senza entrare nella questione se esistano nella 
parete del petto muscoli espiranti realmente capaci 
di produrre di per se soli quella tensione toracica, 
supponiamo dimostrata la loro attitudine ed effica- 
eia , quantunque non siasi per anche veramente 
d' accordo sulla loro esistenza . Poiché dunque que- 
sti muscoli espiranti toracici dovrebbero secondo 
r ipotesi ammessa produrre la tensione toracica , 
ne viene che se si ponessero quei muscoli in stato di 
non potere ulteriormente contrarsi , e se ad essi si 
opponesse ancora dei contrasti nuovi , contro i qua* 
li dovessero lottare nel caso si supponesse che un 
qualche residuo di attività rimanesse loro , ne vie- 
ne io diceva che la tensione toracica dovrebbe 
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il 

mancare . Onde porre quei muscoli in queste con- 
dizioni , basterebbe fare una espirazione quanto si 
può più protratta e profonda , cbiudere quindi la 
glottide ed esercitare il cosi detto sforzo, e come 
ognuno può convincersi , sebbene a questo sforzo 
avesse preceduto una espirazione profondissima, non « 
sarebbe meno valevole , sebbene più incomodo , a 
produrre effetti grandissimi , perebè potrebbesi ol- 
tremodo aumentarlo a volontà. Or in tal caso per 
la precedente profonda espirazione i muscoli espi- 
ranti del petto sarebbero giunti al maximum del 
loro raccorciamento , e fin dove P elasticità delle 
coste comincerebbe a divenire antagonistica alla 
loro azione : ecco questi muscoli in stato di non 
potere ulteriormente agire , sì per il loro pronun- 
ziato raccorciamento die per P ostacolo nuovo ebe 
loro si oppone : ma intanto si osserva die la ten- 
sione toracica esiste ancora e può essere fortissima 
quanto si voglia anebe in tal caso ; qual forza 
dunque produce questa tensione ? Il polmone non 
può produrre tensione clic sulla trachea e sulla la- 
ringe, non mai sulle pareti toraciche ne sopra il 
diaframma , e d'altronde P azione di quello è co- 
stante j cioè non suscettibile in un singolo sforzo 
di aumento o diminuzione , e specialmente volon- 
taria : la forza d' elasticità delle coste è incapace 
pur questa di aumentare o diminuire a volontà , 
come avviene dei varii gradi di un singolo sforzo , 
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c <T altra parte per la precedente profonda espira- 
zione è giunta al limite di sua azione , che anzi 
comincia a divenire antagonistica ai muscoli espi- 
ranti del petto , sicché questi , mentre sarebbero 
pur giunti al limite del loro raccorciameli to , in- 
contrerebbero un'ostacolo nuovo nell'elasticità delle 
coste, che agirebbe in una direzione diametralmen- 
te opposta a quella fin' allora tenuta, e non ostan- 
te ciò Ja tensione toracica non è meno esistente, e 
può ollremodo volontariamente aumentarsi ; adun- 
que fa d'uopo convenire che questa tensione to- 
racica proviene dalla contrazione dei muscoli ad- 
dominali , i quali sono essenzialmente espiranti, e 
soggetti alla volontà: dunque il diaframma non può 
esser contratto , altrimenti intercetterebbe al petto 
1' azione espiratrice dei muscoli del bassoventre. Io 
non dissimulo , che potrebbe supporli , che per la 
precedente profonda espirazione anche i muscoli 
ventrali , i quali sono essenzialmente espiranti fos- 
sero giunti al limite di loro azione ; ma per altro 
convien riflettere che nel tempo di qualunque 
sforzo espulsivo , oltre quello che si è supposto pre- 
ceduto da una profonda espirazione , sempre più 
o meno si piega automaticamente il tronco sul 
bacino j facendo cosi sporgere convessamente le 
pareti addominali : ora per questa sporgenza i mu- 
scoli dell' addome vengono distesi, ed è perciò che 
rientrano sempre nella necessaria disposizione per 
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nuovamente raccorciarsi ; cosi non avviene dei mu- 
scoli espiranti del petto , essi rimangono , come pri- 
ma trovavansi ; sicché una volta al maximum rac- 
corciati per la precedente profonda espirazione, non 
potrebbero poi ulteriormente contrarsi per produr- 
re la tensione toracica allorché è chiusa la glotti- 
de , onde esistendo sempre la tensione toracica , e 
potendo aumentarsi ancora a volontà piegando mag- 
giormente il tronco sul bacino , è assolutamente 
giocoforza convenire che il diaframma nello sforzo 
non si contrae . 

Da ciò immediatamente resulta P eguaglianza 
(li tensione in ambe le cavità addominale e fo- 
racica , la quale potrebbe essere anche verificata 
col mezzo di un ingegnoso apparecchio , conve- 
nientemente modificato al caso, che il Sig. Poise- 
iiille ha inventato e descritto nel Journal de Phj- 
siologie del Sig. Magendie , clùamato emadinamo- 
metro , e che ha si bene ad Essi servito , onde con- 
statare P eguaglianza di pressione del sangue in 
tutto il sistema arterioso, quantunque le leggi del- 
P idraulica ce lo avessero potuto fare argomentare 
a priori . Del resto io non moltiplicherò le prove 
della mia proposizione , poiché sarebbe un abusar- 
mi del mio lettore , ed un supporgli ben poca sa- 
gacità per ritrovarle infinite e varie ; basta per al- 
tro che esso abbia sempre alla mente, che lo sfor- 
zo non è altro che una impedita espirazione for- 
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zata. Sicché esistano pure delle muscolari espira- 
trici potenze nel petto , non proveranno giammai 
V attività del diaframma ; poiché sarehhe un con- 
trosenso il fare agire al tempo stesso in un atteg- 
giamento espiratilo dei muscoli essenzialmente in- 
spiranti ed espiranti . Si può dunque con piena si- 
curezza sottrarre il diaframma nello sforzo naturale 
dal necessitoso impero della Sinergìa di Bartez. 

Escluso il diaframma dallo sforzo , esclusa cioè 
la principale potenza che dovea sostenere V azione 
dei muscoli addominali , qual cosa dunque forma 
la resistenza se non la forza impulsiva dal lato del- 
la parete superiore dell'addome? La cavità del petto 
ripiena d' aria e chiusa nell'unica sua apertura su- 
periore ( come è in facoltà di chiunque chiudere 
la glottide ) forma dirò cosi un corpo solido , la 
cui parete inferiore diaframmatica non può essere 
in alto respinta per la resistenza a tergo che trova 
nella massa dell' aria polmonare racchiusa ; perciò 
il diaframma nello sforzo certamente non ha simi- 
le ufficio a quello di una valvula come a doppio 
torto ha fatto credere il Sig. Richerand che polpa 
in tal guisa considerarsi ? giacche al tempo stesso 
Io fa contrarre negli sforzi del parto , della defe- 
cazione , ec. ma le valvule non si contraggono , e 
d' altronde esso resiste per una resistenza a 
tergo , non per la sua tensione qual valvula , uè 
come muscolo per sua propria virtù : onde si può 
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dire che il diaframma nel momento dello sforzo 
serve soltanto a modo veramente di diaframmaci 
sipario , di setto che divide una cavità da un'altra 
e nulla più certamente . 

È per me dunque dimostrato che sui costrittori 
della glottide si riflette la forza delle pareti addo- 
minali , cui il diaframma era a torto chiamato ad 
ostare ed agire impulsivamente ; non si oppone adun- 
que dal lato superiore a tanta forza un muscolo sì 
potente quale è quello , ma , ciò che a primo a- 
spetto fa meraviglia, sono due o tre piccoli rau- 
•scolelti ( T aritenoideo trasverso , e i liro-aritenoi- 
dei ) , che reggono tutto lo sforzo , cui quello non 
saprebbe forse lungamente resistere . Ma cessa o- 
gni meraviglia , se si ripensa a quel principio fon- 
damentale delP idrostatica, vale a dire dell' egua- 
glianza di pressione , dal quale resulta l'altro, che 
la pressione è proporzionale alla estenzione del- 
la superficie che si contempla ; perciò se le pa- 
reti addominali esercitano" una grande pressione 
questa può essere bilanciata facilmente da una pic- 
cola reazione dei costrittori della glottide. Di fatto 
suppongasi che la superfìcie mobile delle pareti ad- 
dominali che esercita la pressione , sia M volte 
maggiore che la superficie mobile che chiude la 
glottide ; se le pareti addominali esercitano una 
pressione P , la glottide potrà resister chiusa con 
una reazione rappresentata da P: M; forza ben 
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piccola , poiché VI rappresenta il gran numero 
delle volte che la superficie mobile che chiude la 
glottide è contenuta sulla superficie mobile dell'ad- 
dome . Che se alla reazione della glottide si voles- 
se sostituire quella del diaframma , dovrebbe que- 
sto resistere con una forza P : N , in cui N rap- 
presenta il numero ben piccolo delle volte , che la 
superficie del diaframma entra su quella mobile 
delle pareti addominali : forza assaissimo maggio- 
re , di quella che esercita la glottide , e che sta a 
quest'ultima :: M :\ , forza che il diaframma cer- 
tamente per sua natura, o per le sue relazioni non 
potrebbe a lungo esercitare , come ce lo indica la 
natura che non la impiega che per pochi istanti in 
un' anormale funzione quale è il vomito , come in 
seguito potremo chiaramente vedere . Tralascio al- 
tre importanti considerazioni , perchè facili a con- 
cepirsi, che possono resultare dal paralello della 
contrazione della glottide con quella del diafram- 
ma , ne ho inteso qui che di dare un' idea della 
piccola reazione , che fa d' uopo ai costrittori del- 
la glottide , onde resistere alla pressione addomi- 
nale ; poiché se avessimo a questo riguardo dovuto 
inoltrarci in altri particolari , avremmo in primo 
luogo dovuto porre in calcolo , onde sottrarle , le 
forze contrattile ed elàstica del polmone , e quella 
ancora delle coste , Avremmo pure dovuto intro- 
durre dei valori relativi sì delle superfici che del 
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numero delle fibre muscolari , e ci saremmo do- 
vuti impegnare in un' analisi fisiomatematica più 
complicata e profonda , che di troppo ci avrebbe 
deviato dal nostro proposito . 

Prima di lasciare la questione del diaframma re- 
lativamente alla sua pretesa influenza nelle nor- 
mali funzioni espulsive del bassoventre debbo ar- 
restarmi un momento sopra altre considerazioni non 
meno importanti di quelle già esposte . Abbiamo 
veduto che il diaframma nel tempo dello sforzo 
non si contrae , ed in conseguenza neppure allor- 
quando quello sforzo concorre in ajuto alle fun- 
zioni ventrali espulsive ; ora potrebbe credersi che 
si contragga soltanto allorquando non vi concorre 
lo sforzo , molto più che alcuni autori parlano del- 
l' azione del diaframma senza parlare di sforzo al- 
cuno . In primo luogo dirò che lo sforzo è lievis- 
simo o quasi nullo , solo allorquando la tenuità o 
la fluidezza delle materie espellibili è tale da elu- 
dere facilmente gli sfinteri ; ma se questi resistono , 
o alcun' altro ostacolo vi si opponga , o se le ma- 
terie siano meno che fluide , o i serbatoii che le 
contengono siano inerti o poco attivi , è necessario 
sempre uno sforzo , e più o meno gagliardo, quan- 
tunque alcuni autori pensino che non ve ne sia 
bisogno altro che nelle ostinate costipazioni o si- 
mili . Il Sig. Richerand. per esempio crede che non 
sia necessario che per coadiuvare il parto, o la de- 
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locazione , o la mizione rese difficili ; ma io so- 
stengo che non solamente ve ne è Insogno in tali 
casi , ma è quasi sempre necessario, come ognun u 
può convincersi , ed automaticamente si esercita un 
piccolo sforzo al principio anche di qualunque mi- 
zione ordinaria , ( la più facile escrezione ventra- 
le ) , onde vincere , direi , l'automaticità dello sfin- 
tere della vessica ; se non che vinta una volta , 
continua il getto , come può continuare senza ul- 
teriore sforzo la defecazione , vinti una volta gli 
sfinteri anali . Ma in secondo luogo , in questi casi 
lungi dall' attribuire un tal compimento air azione 
del diaframma , e dei muscoli addominali , esso è 
dovuto alle pareti muscolose dei serbatoli; perciò 
assai saggiamente disse 1' Haller o superata angu- 
« stia ani , remittit vis transversi septi ( o meglio 
■ lo sforzo ) , et foex porro vi peristaltica ipsius 
« intestini de corpore eliminatur » ( Primae li- 
iieae phìsiologiae ; pag. 4 11 * Gotlingae 1 74-7 : 
che se il diaframma si contraesse ed in conseguen- 
za si abbassasse vi dovrebbe essere continua inspi- 

tronde creder potrebbesi che il diaframma fatta la 
inspirazione resista attivamente immobile per im- 
pedire r elevazione dei visceri addominali compres- 
si dai muscoli omonimi ; in tal circostanza si sen- 
tirebbe sospesa la respirazione , senza che la glot- 
tide fosse chiusa: ma la immobilità attiva del dia- 
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framma , fatta la inspirazione , è così malagevole 
eil incomoda a tenersi , che automaticamente ci 
sentiamo portati a chiudere la glottide , non vo- 
lendo fare Y espirazione , onde insiem con quello 
porre in ripoèo gli altri muscoli del petto : chiun- 
que avrà provato a fare una inspirazione , e quin- 
di restare , per così dire , con le pareti del petto 
elevate ; continuando in questo stato il diaframma 
resterebbe immobile attivamente , ma un senso in- 
terno ci spinge a fare F espirazione , od a chiu- 
dere la glottide. Si vuole finalmente una prova 
che neppure in mancanza dello sforzo il diafram- 
ma non si contrae espulsivamente ? Si osservi che 
allorquando si può effettuare una qualche escre- 
zione ventrale senza continuo sforzo , come ordi- 
nariamente la mizione , si può ai tempo stesso re- 
spirare , e respirare implica contrazione e rilassa- 
mento del diaframma , sicché se la mizione fosse 
aiutata dalla contrazione di quel muscolo ( e pren- 
do questa per esempio , poiché F azione del dia- 
framma potrebbe più facilmente che qualunque al- 
tra escrezione modificarla ) se fosse , dico, ajutata 
dalla contrazione del diaframma , non sarebbe più 
uniforme , ma a getti corrispondenti ai moti respi- 
ratorii ; e s* intende come non accada così , col- 
Y osservare che al tempo stesso che il diaframma 
si contrae , e si rilassa , avvi rilassamento e contra- 
zione corrispondenti dei muscoli addominali ; per- 



ciò la contrazione del diaframma corrispondendo 
sempre al rilassamento di quelli , come il suo ri- 
lassamento alla lor contrazione , ne viene che la 
cavità ventrale non è giammai in questi casi per 
quelle potenze diminuita nella sua capacità; quin- 
di la contrazione respiratoria del diaframma non 
può produrre pressione alcuna sui visceri addomi- 
nali ; onde resta sempre il diaframma nelle fun- 
zioni di che si parla un muscolo essenzialmente in- 
spirati™ , non mai espulsivo. È dunque un troppo 
grossolàno errore, invalso nel linguaggio comune, 
il dire che nella inspirazione ordinaria il diafram- 
ma contraendosi spinge i visceri addominali verso 
la parete anteriore : essi vi si portano per la loro 
gravità , la quale non è più retta dai muscoli ad<- 
dominali , giacché , come vedemmo , si rilassano 
contemporaneamente alla contrazione del diafram- 
ma . Ecco pertanto una nuova potenza inspiratri- 
ce nella stazione eretta , od altra analoga , e 
nella inspirazione ordinaria, vale a dire la gra- 
vità della massa viscerale delV addome . 

Come escludendo il diaframma dalle funzioni 
ventrali espulsive , dovevamo indicare qual fosse 
la resistenza che invece di quello si oppone ai mu- 
scoli ventrali per la espulsione del contenuto ad- 
dominale , così ora ci sentiamo in debito di bre- 
vemente discutere la pretesa direzione , che , se- 
condo il parere di alcuni autori , avrebbe dato il 
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diaframma ai contenuto da espellersi verso V orifi- 
zio escretore . Quelli , che più che altri fra i mo- 
derni siansi fondati su questo modo d'agire del dia- 
framma , sono i Signori J. Cloquet, e A. Berard. 
« Dans la posi li on droit du corps ( essi dicono ) 
« et dans les mouvemens ordinaires d' inspiration, 
« a raison de V obliquité en avant de sa face in- 
« férieure , le diaphragme deprime dans ce sens 
« les viscères abdominaux, et les pousse oblique- 
ce ment contre la paroi antérieure du ventre, qui 
« se distend : il en resulto que ce mouvement est 
« tres-peu senti dans la partie inférieure ou pel- 
« vienne de cette cavité ( in quanto a ciò , vedi 
quello che bo detto di sopra ) . Quand une forte 
<( press io» doit dire exercée sur les organes ren- 
» fermés dans le bassin , la poitrine s' incline en 
« avant par la flexion de la colonne vertebrale, la 
« concavité du diaphragme s' oppose directement à 
a P excavation pelvienne , et le muscle , en s' a- 
« baissant , pousse directement dan le mrfme sens 
« les viscères qui sont retenus en avant, et sur 
« les còlés par la contraction des parois antérie- 
« ures et latér.ales de V abdomen : toute la pression 
« se trouve concentrò sur le petit bassin ; aussi 
« avons-nous instinctivement le soin de mettre le 
« tronc dans une samblabe inclinaison lors de 
n 1' excrclion des matières fécales endurcies , de 
« P expulsion difficile des urine* » ( Dictionnai» 
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re de Médecinc 2. mc edicùon , art. Diaphragme ). 
Iu quanto all' azione che essi attribuiscono al dia- 
framma io non ripeterò quello che credo di avere 
sufficientemente dimostrato , ma piuttosto insìsterò 
sopra un' errore ili lìbica , in cui sembra che sieno 
essi caduti con molti altri Fisiologi, e dirò clic 
contraendosi il diaframma ( supposto che anche 
nella espulsione delle feccic , o nel parto si con- 
tragga ) e specialmente con quella sua lentezza or- 
dinaria spinga i visceri addominali verso Y ipoga- 
stro od il bacino più che verso qualunque altra 
parte , è cosa che realmente non si può conce- 
pire . Il sopra ricordato principio fonda mentale 
dell' Idrostatica è , in altri termini , che dimi- 
nuendo per una qualunque parte in capaci là 
un recipiente chiuso , pieno di un liquido , que- 
sto reagisce con forze centrijugìie egualmen- 
te contro ogni punto del contenente 3 e non 
già contro un punto più che contro un' altro: Ora 
per il gran volume , e per la mollezza dui visceri 
addominali , unitamente alla pochissima celerità 
nel movimento che loro dal diaframma, se si con- 
traesse , verrebbe impresso , accade che sono nella 
massa loro interamente ridolti alle condizioni fisi- 
che di un liquido ; sicché il diaframma fosse pu- 
re in qualunque relativa posizione , contraendosi 
ed abbassandosi ancora , non spingerebbe al cerio 
i visceri più verso d bacino o l' ipogastro , che al- 



trove . Onde si conclude che quantunque nello 

sforzo non si contragga il diaframma, ma stia ben 
fermo a costituire una parete immobile per la re- 
sistenza a tergo che lo sostiene, pure la direzione 
delle forze centrifughe j determinate dalla contra- 
zione dei muscoli addominali , è in ogni senso, e 
contro tutti i punti del perimetro ventrale si e- 
sercitano egualmente , e perciò non manca una 
diretta forza espulsiva gagliardissima , che anche 
verso le aperture escretive vada a poggiare. 

Ora si vede quanto fosse falso ed illusorio il 
modo di ragionare di quegli autori , e quanto fos- 
se necessario togliere una tale illusione, onde sem- 
pre più chiara apparisse P inerzia del diaframma 
nelle funzioni ventrali espulsive . Ma resta ancora 
a far conoscere la vera ragione per la quale instine 
tivamente piegasi il tronco sul bacino nella effet- 
tuazione di quelle funzioni. Ognuno concepirà che 
affinchè i muscoli ventrali possano esercitare la 
loro ausiliare azione espulsiva fa d' uopo che siano 
disposd convessamente , talmente cioè da potere , 
contraendosi . restringere e diminuire la cavita ven- 
trale , ed oltre a ciò (a d' uopo che siano distesi 
alquanto oltre al loro limite di contrazione ; per- 
ciò quanto meglio le pareti ventrali saranno ridotte 
a tali condizioni , tanto più V azione dei muscoli 
omonimi potrà esercitarsi sulla massa viscerale e 
restringere la cavità dell' addome . Ma poiché que- 



stc pareti non sono nello slato eretto del tronco sì 
prominenti e distese quanto ne sia d' uopo per e- 
sercitare convenientemente lo sforzo nelle ordina- 
rie espulsioni in cui questo s'impiega, giacché quan- 
do lo siano un poco, la focile compressibilità del- 
l' aria polmonare , e dei gas intestinali lascerebbe 
ben presto loro perdere tali condizioni , per una 
ulteriore diminuzione nella capaciti della cavità 
ventrale; e poiché basta diminuire il diametro ver- 
ticale dell 1 addome onde ridurle al grado convenien- 
te delle condizioni espresse ; è perciò che inslinli- 
vamente si diminuisce quel diametro coli' abbassa- 
mento del diaframma. Questo abbassamento si ottiene 
in due maniere, cioè facendo una inspirazione, ed ec- 
co la nece sita, ma non la indispensabilità di far pre- 
cedere una inspirazione allo sforzo, poiché si ottiene 
1' abbassamento del diaframma anche piegando più o 
meno il tronco sul bacino. Questi due modi di far di- 
minuire il diametro verticale dell'addome d'ordinario 
nelle funzioni ventrali espulsive vengono usali com- 
binatamente , se non che il primo non si può u- 
sare che avanti di cominciare ogni singolo sforzo , 
mentre il secondo si usa ancora nel tempo dello 
sforzo medesimo , ciò che permette di aumentarne 
l'effetto nel tempo stesso di un singolo sforzo ; il 
che d' altronde torna utilissimo , se si ripensa che 
in quelle funzioni espulsive a misura che sortisse- 
ro delle materie dalla cavità dell' addome la con- 



vessila delle sue pareti andrebbe diminuendo, men- 
tre ancora la contrazione dei muscoli si avvicine- 
rebbe al suo limite ; onde si piega il tronco per 
quanto lo permettono le sue condizioni , oltre di 
che si la interpolatamente ai singoli sforzi una 
qualche inspirazione , la quale serve non solo per 
respirare , ma perchè venga aumentata ancora la 
tensione espulsiva . Ecco adunque la vera ragione 
della flessione del tronco sul bacino , cioè di que- 
sto atto automatico ed instintivo . Qui mi resta a 
far notare come in alcuni sforzi non si adopra la 
flessione del tronco , ma solo una precedente in- 
spirazione basta a ridurre alle convenevoli disposi- 
zioni i muscoli addominali. Questi sforzi son quel- 
li , nei quali non -è necessario che diminuisca la 
cavità dell' addome, poiché non si eseguiscono per 
espellere alcuna materia , ma solo per fare di tut- 
to il tronco un corpo solido e resistente , onde e- 
sercitare violente azioni muscolari con le membra 
superiori ed inferiori ; perciò basta un piccolo gra- 
do di eccentricità , dirò così , nei muscoli dell'ad- 
dome , perchè con la loro contrazione possano de- 
terminare nella cavità toraco-ventrale una tensione 
fortissima . A chi bene contempli questi fatti sarà 
agevolissimo il comprendere, che il così detto sfor- 
zo è sempre eguale a se stesso in tutti i casi , e 
non variano che certe secondarie attinenze, ch'es- 
so può avere in comune con le varie funzioni , in 
ajuto alle quali è chiamato. 



Questa teoria che assai chiaramente mi sembra 
dimostri V inerzia del diaframma nelle normali fun- 
zioni espulsive del basso ventre , conduce ad un 
fatto opposto , vale a dire all' azione di quel mu- 
scolo in un' abnorme funzione espulsiva , cioè nel 
vomito . Ma poiché la contrazione del diaframma 
mostreremo che concorre al vomito soltanto in un 
certo tempo del suo meccanismo, è perciò che noi 
daremo una nuova esposizione teoretica di questa 
funzione , ed affinchè vengano meglio sistemate le 
idee , e ad imitazione di quello che la natura di- 
spone nelle circostanze di questo fenomeno com- 
plicatissimo , noi divideremo in due tempi tutto il 
meccanismo del vomito , i quali rapidamente si 
succedono ; vale a dire, i.° tempo , caratterizzato 
dall' espulsione delle materie dalla cavità dello 
stomaco , ed accumulamento delle medesime nel- 
V esofago : 2.° tempo , caratterizzato dall' espul- 
sione di quelle materie al di fuori di questo ca- 
nale . 

I dati necessari per la presente teoria sono , la 
contrazione dei muscoli addominali $ e la chiu- 
sura contemporanea o quasi contemporanea della 
glottide dal principio fino al termine della es*a- 
cuazione emetica ; unici fenomeni che ci cadono 
sotto i sensi per la osservazione sopra di noi stessi 
semplicemente: in quanto al rimanente lo dà la teo- 
ria; inoltriamoci adunque nella sua discussione. 
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Talvolta come nelle eruttazioni la glottide si 
chiude un solo istante dopo che è cominciato il 
sinergismo muscolare dell' addome e del petto; al- 
lora si sente una brevissima e rumorosa imputa- 
zione arrestata dalla instantanea chiusura della glot- 
tide medesima , come nel singhiozzo ; ciò che pa- 
tentemente dimostra la contemporanea contrazione 
del diaframma [Diapliragma organum est singul- 
tii j Portefaix , e Limprunner : In descensu dia- 
pìiragmatis sìngultus est } Bruning : vedi X Hal- 
Jer, ed il Sig. Adelon che si contradice. Fisiologia 
dell' Uomo t. 5. pag. 21 4. ) Ordinariamente poi 
nel vomito la glottide si chiude fin da principio , 
ma non è meno certo che il diaframma si contrag- 
ga . Di fatto abbiamo veduto che dall' inerzia del 
diaframma immediatamente resulta V eguaglian- 
za di tensione in ambe le cavità ventrale e tora- 
cica . Or bene quest' eguaglianza di tensione nel 
primo tempo , cioè quando dee accadere il passag- 
gio delle materie dallo stomaco air esofago farebbe 
sì che queste sarebbero» da ogm lato egualmente 
compresse j e non potrebbero minimamente avan- 
zare oltre il cardias se non che per le sole forze 
dello stomaco : onde si vede chiaramente, che af- 
finchè i muscoli ventrali possano concorrere con 
la loro potentissima azione al vomito , bisogna che 
la tensione toracica sia minore di quella addomi- 
nale , vale a dire che il cardias non sia dal lato 



Digitized by Google 



— 33 



• 



della cavità toracica compresso in pari grado che 

il rimanente dello stomaco. Questa condizione es- 
senzialissima non è satisfattibile che per mezzo della 
contrazione del diaframma : di fatto , questo mu- 
scolo contraendosi impedisce che la cavità toracica 
partecipi alla tensione addominale , ed allora il 
cardias rimane libero da una compressione , che 
farebbe andare a vuoto tutti gli sforzi per quanto 
immensi dei muscoli ventrali . Il dilemma in cui 
qui si cade è manifesto : o la contrazione dei mu- 
scoli ventrali dee concorrere ad ajutare V azione 
dello stomaco , ed allora anche il diaframma deve 
contrarsi ; diversamente V azione di quei muscoli , 
non meno che quella della glottide sarebbe un' i- 
nutile sforzo , che la natura avrebbe prodigato in 
questo primo tempo senza scopo alcutio . Sulla 
scelta eh' io faccio me ne appello al buon senso y 
ed alla sagacità di quelli stessi che negarono 1' a- 
zione del diaframma. 

Io debbo intanto ricordare che già moltissimi Fi- 
siologi avevano opinato che oltre i muscoli ventrali 
anche il diaframma fosse una potentissima forza 
ausiliare allo stomaco per il vomito , e manifesta 
apparisce P assurdità dell' opinione di coloro che 
pretesero non contrarsi quel muscolo : e già il Bi- 
chat sforzavasi onde rispondere alle loro obiezioni, 
dicendo potere essere superato l' ostacolo , che a- 
vrebbe offerto V apertura, di quel muscolo , dalla 
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contrazione del rimanente del diaframma , e dello 
stomaco , e dei muscoli addominali ; ed io ag- 
giungerò dalla gravità atmosferica, se pure è ve- 
ro che quell'apertura possa recare ostacolo alcuno, 
ciò che è riguardato come un' errore dal Sig. Ri- 
cherand; ed il Sig. Magendie provava con mille e 
svariati modi una tal verità, senza per altro negare 
che anche nelP inerzia del diaframma potesse il vo- 
mito effettuarsi , che anzi credeva dimostrarlo col- 
la sezione dei nervi frenici: ma la nostra teoria in 
tal caso ci mostra che le pareti ventrali non vi 
contribuivano almeno in questo primo tempo , ed 
il vomito promovevasi per le sole forze dello sto- 
maco, o al più se i muscoli ventrali dovevano 
prender parte in ajuto allo stomaco anche in que- 
sto primo tempo , il diaframma non doveva essere 
pienamente paralizzato , o la glottide almeno do- 
veva rimanersi aperta , affinchè la tensione tora- 
cica non equilibrasse quella addominale . La spa- 
smodìa sinergica della glottide e dei muscoli ven- 
trali condusse in errore non pochi Fisiologi , fra i 
quali io debbo citare il Sig. Adelon . Esso fondan- 
dosi probabilmente sulla chiusura di quell'apertura, 
e sulla contrazione contemporanea dei muscoli ad- 
dominali , asserì associarsi al vomito lo sforzo (V. 
)' art. Effort nel Dictiormaire de Médecine , a.«« 
edict. ) , non osservando che esso cadeva in con- 
tradizione seco stesso , poiché a quell' articolo ora 
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citato dichiarava non diversificare in alcuna circo- 
stanza lo sforzo respiratorio, essere sempre il pro- 
dotto di espiratrici potenze, e perciò veniva ad e- 
scludere V azione del diaframma per il vomito , 
mentre nella sua Fisiologia conviene che potente- 
mente vi concorra : contradizione manifesta eh' io 
debbo tanto più segnalare, poiché è il resultato di 
fatti osservati, i quali non furono da esso sistemati 
per mezzo di una sana e logica teoria , onde ar- 
monizzassero fra loro che d' altronde vicendevol- 
mente distruggerebbonsi . Tentiamo adunque di 
riempire questa lacuna per mezzo di una nuova 
teoria sul vomito. 

Tutti i Fisiologi che fecero al vomito concorre- 
re P azione del diaframma non contemplarono quel- 
P azione che da un solo lato , vale a dire sempli- 
cemente considerando quel muscolo come una po- 
tenza comprimente la massa viscerale dell'addome, 
o resistente al sollevamento di quella . £ quei Fi- 
siologi che parlarono della chiusura della glottide 
riguardarono un tal fenomeno come un mezzo di 
prevenire Pintroduzione delle egestibili materie nel- 
la trachea , ovvero come un mezzo per produrre 
il così detto sforzo respiratorio. Sì Puno che 1 al- 
tro scopo potrebbe essere per la chiusura della glot- 
tide sodisfatto , ma nè Puno nè P altro è lo scopo 
della chiusura di quelP organo in questo primo tem- 
po del vomito, nè il diaframma si contrae soltanto 
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per comprimere la massa viscerale dell' addome. Noi 

già vedemmo che se il diaframma si contraesse e si 
abbassasse allorquando la glottide sta chiusa, la ca- 
vità del petto verrebbe a farsi più grande , senza 
che P aria vi potesse penetrare , vale a dire tende- 
rebbe a formarvisi un vuoto ; ed abbiamo poco là 
veduto , che affinchè possa nel vomito contribuire 
con frutto V azione dei muscoli addominali è indi- 
spensabile che la tensione toracica sia minore di 
quella addominale. Or questa condizione essenzia- 
lissima è pienamente sodisfatta per mezzo della 
contrazione del diaframma , poiché dessa impedi- 
sce che la cavità toracica partecipi alla tensione 
addominale , ma unendosi ancora la contrazione 
della glottide e I' abbassamento di creilo , senza 
di che sarebbe inutile e senza scopo la contrazio- 
ne della glottide, anzi sarebbe a scapito della con- 
trazione dei muscoli ventrali , la tensione toracica 
allora manca affatto, o per meglio dire diventa ne- 
gativa, cioè vien tolta per tal modo alla cavità to- 
racica più o meno ancora di tensione atmosferica; 
onde le materie stomatiche non solo si trovano spinte 
nel petto dalla tensione addominale , ma si trova- 
no ancora aspirate ed attratte ( mi sia permessa 
una tale inesatta, ma significante espressione) dalla 
cavità toracica . Tale è lo scopo preciso ed unico 
in questo primo tempo della simultaneità di con- 
trazione della glottide e del diaframma : condizio- 



Digitized by Google 



- 3 7 - 

ne <T altronde efficacissima per il vomito, ch'io non 
ho cognizione essere stata per tale scopo segnalata 
da alcun Fisiologo, che abbia almeno supposto fra 
le potenze ausiliari allo stomaco ben' anche la gra- 
vità deW atmosfera . 

Una importante osservazione meritevole d' esser 
fatta in questo luogo è , che la natura ha tratto 
profitto dalla gravità atmosferica, onde risparmiare 
considerabili forze muscolari all'animale economia. 
Di fatto affinchè non intervenisse la gravità atmo- 
sferica , e fosse sodisfatto in cgual grado lo scopo 
prefisso j bisognerebbe , che la glottide rimanesse 
aperta , ciò che è contro i dati stabiliti , ed il dia- 
framma contraendosi non potesse abbassarsi , cioè 
che la contrazione sola dei muscoli addominali fa- 
cesse equilibrio con quella del diaframma ; il che 
sarebbe un supporre anche qui , che la natura a- 
vesse inutilmente prodigato un' eccedenza di forza 
muscolare , quando con assai minor contrazione 
dei muscoli addominali unitamente alla chiusura 
della glottide , avrebbe potuto ottenere lo stesso 
effetto ; e ciò per V intervento allora della gravità 
atmosferica , una parte del cui peso unita all' ef- 
fetto di quella minor contrazione dei muscoli ad- 
dominali equilibrerebbe quella del diaframma . Ne 
io vorrei si credesse che la evidente necessità della 
preponderanza del diaframma sui muscoli ventrali 
affinchè intervenga la gravità atmosferica , esigesse 
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per parte del primo un' azione straordinaria ed ec- 
cessiva in confronto a quella che possono i secondi 
esercitare . Ma si osservi soltanto che le pressioni 
stando fra loro come le superfici , ne viene che 
affinchè vi fosse equilibrio fra il diaframma ed i 
muscoli ventrali, la pressione del primo sulla massa 
viscerale dovrebbe stare a quella dei secondi sulla 
stessa massa : : i : N, cioè la pressione dei mu- 
scoli ventrali dovrebbe essere N volte maggiore che 
quella che produce il diaframma affinchè si dasse 
equilibrio . Ora da ciò resulta che affinchè il dia- 
framma si abbassi , e preponderi sui muscoli ven- 
trali non è punto necessario che la pressione pro- 
dotta da esso sia maggiore od eguale a quella che 
producono quei muscoli , ma può abbassarsi anco- 
ra , quantunque sia minore di questa fino ad i , 
che è il limite, ed in conseguenza può egualmente 
intervenire la gravità atmosferica. Sicché è giuoco 
forza anche per questo fenomeno convenire nel se- 
guente concetto d' altronde universale, che la na- 
tura nulla ha tralasciato onde trar profitto e par- 
tito da tutte le circostanze e condizioni ai suoi 
fini e ad essa favorevoli : perciò è evidente che 
in questo primo tempo la natura ha tratto partito 
da delle immutabili ed eterne leggi matematiche , 
ed ha tratto profitto dalla gravità atmosferica, on3e 
risparmiare considerabili forze muscolari all'animale 
economia . 
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Questo nuovo fatto eh' io non posso cessare di 
segnalare , ben dimostra quanto più facile sia , e 
• perchè più frequente la rottura dell' esofago che 
dello stomaco nel momento del vomito, poiché co- 
me ognuno saprà concepire, la gravità atmosferica 
non meno che la tensione addominale è soltanto 
dal primo risentite non già dal secondo. Oltre que- 
sto corollario , se ne potrebbero dedurre molti al- 
tri non meno importanti , che la sagacità del let- 
tore potrà non difficilmente ritrovare. Veniamo in- 
tanto al secondo tempo, ovvero al compimento del 
vomito . 

Dopo che l'azione comprimente dei muscoli ven- 
trali spinse nel petto , e l' azione aspirante di que- 
sto attrasse entro di se le materie stomatiche , l'e- 
sofago ne resta ripieno , nè alcuna parte ha esso 
per anche presa alla funzione del vomito , se non 
che col suo rilassamento. Se F atteggiamento aspi- 
rante del petto continuasse ancora, al certo le ma- 
terie rimarrebbonsi entro F esofago , poiché invece 
che sortire , ne entrerebbero anzi delle nuove in 
esso canale, onde riempire il vuoto incipiente fatto 
dall' abbassamento del diaframma . Perchè dunque 
questa definitiva espulsione avvenga , il torace la 
d' uopo che si atteggi in un modo del tutto oppo- 
sto , cioè espirativamente ; o in altri termini, al- 
lorcìiè le materie sono neW esofago fà a" uopo 
che il torace partecipi di quella tensione espul- 
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siva, che possedeva V addome soltanto, allorquan- 
do quelle materie erano per sortire dallo stoma- 
co: Perciò in questo secondo tempo avviene nel 
meccanismo del vomito un' ammirabile cangiamen- 
to. Mentre i muscoli addominali e la glottide con- 
tinuano ancora nel loro sinergismo , se anche U 
diaframma continuasse a contrarsi, sarebbe impos- 
sibile come sopra dicemmo che le materie sortissero 
dal petto , a meno che l' esofago non dovesse su- 
perare oltre la passività delle materie , anche quel 
peso dell' atmosfera che graviterebbe entro di esso; 
il che d' altronde sarebbe un supporre che la na- 
tura avesse prodigato un'altra violenta azione mu- 
scolare affatto inutilmente , e che in oltre fosse 
caduta in perfetta contradizione seco stessa, poiché 
con la contrazione del diaframma distruggerebbe 
V effetto , cui avrebbe teso per mezzo dell' azione 
espulsiva dell'esofago, che è antagonista di quello. 
Dunque è assolutamente necessario che il diafram- 
ma desista dalla sua contrazione : ecco allora, che 
al petto si trasporta liberamente la tensione addo- 
minale , che nel primo tempo era sostenuta dalla 
contrazione del diaframma , e che in questo per 
la sua chiusura la glottide sostiene, ed in tal guisa 
ora sodisfa allo scopo di sorreggere lo sforzo , e 
potrebbe ancora sodisfare a quello di prevenire la 
caduta nella trachea delle materie espellibili, quan- 
do quella caduta fosse possibile ; ecco dunque ora 
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soltanto costituito il vero sforzo propriamente det- 
to, e la tensione toracica fatta eguale a quella ad- 
dominale; ecco trasportata per mezzo di tutta la 
massa viscerale dell' addome e del petto sul conte- 
nuto dell 9 esofago tutta la forza comprimente ed 
espulsiva dei muscoli ventrali f sicché necessaria- 
mente le materie contenute neh" esofago debbono 
esserne espulse. Qui debbo avvertire come in que- 
sto secondo tempo nel quale tutto il meccanismo 
ausiliare è ridotto allo sforzo, ne viene per conse- 
guenza che se la glottide non stia ben chiusa, Pa- 
ria con violenza sorte dal petto, per cui le materie 
espulse dalla cavità dell' esofago non potrebbero 
giammai penetrare nella trachea; onde si può con- 
cludere che la glottide , a propriamente parlare , 
non si chiude per prevenire la caduta nella trachea 
delle materie espellibili , ma sì bene in questo se- 
condo tempo per sorreggere lo sforzo , nel quale , 
quando non debba esser fortissimo essa lascia for- 
zatamente passare più o meno dell' aria ; per il 
che si potrebbe quasi dire che molte volte in quel 
momento si espira dalla trachea dell' aria, e dalr 
V esofago delle materie stomatiche ; ciò che è 
conforme alla definizione che abbiamo data dello 
sfòrzo i L' Haller con savissimo accorgimento ha 
riunito in poche parole tutta la teoria di questo 
secondo tempo. « Finis est ( esso dice ) remissio 
« diaphragmatis , et valida ab iisdem musculis 
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« (ileir addome) effecta , expiratio , cuna qua. cibi 
« prorumpunt . » ( Elemento Phjrsiologiae t 3. 
pag. 3i3. ) Da queste parole si può argomentare 
il principio del meccanismo ausiliare del vomito ; 
sicché desse , forse poco rimarcate , potevano rap- 
presentare la più bella teoria che fin' ora ne fosse 
stata data . 

Si può dunque da quello che precede conclu- 
dere che nel primo tempo lo sforzo espulsivo è li- 
mitato alla sola cavità ventrale, e poiché le mate- 
rie debbon passare per il petto , la natura trae da 
questa circostanza partito a favore della economìa 
delle forze muscolari ,* diminuendo, anzi rendendo 
la tensione toracica affatto negativa , onde le ma- 
terie vi possano meglio penetrare ; che nel secon- 
do tempo Io sforzo espulsivo è venuto ad invadere 
ancora la cavità toracica ; ed è perciò diventato 
un vero sforzo respiratorio , o meglio espiratorio , 
trasportandosi per tal mezzo sulle materie da e- 
spellersi le forze espulsive dei muscoli ventrali. Ed 
in quanto specialmente all' azione della glottide si 
può dire che mentre nel primo tempo la glottide 
si chiude per impedire t introduzione dell' aria 
nel petto, nel secondo al contrario con più o me- 
no forza sta chiusa per impedirne più o meno la 
sortita a seconda della maggiore o minore acci- 
dentale necessità , che le forze ventrali espulsive 
siano determinate tutte od in parte sulle materie 
da espellersi. 
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Questa rapida ma essenziale esposizione del mec- 
canismo delle forze ausiliari allo stomaco può es- 
sere ridotta e sommata nei seguenti termini: i.° tem- 
po , tensione ventrale — contrazione del diafram- 
ma — tendenza al vuoto nella cavità toracica : 
a. o tempo , tensione torace-ventrale — inerzia 
del diaframma. Un paraleilo giudizioso che si fac- 
cia fra questi due tempi darà un'idea netta e pre- 
cisa del complicatissimo meccanismo che le poten- 
ze ausiliari esercitano nel vomito , farà conoscere 
in che consista veramente la inesattezza dell' opi- 
nione di quegli autori che ammisero la contrazione 
del diaframma , e di quelli che la negarono, e mo- 
strerà come gli uni non avevano maggiore ragione 
degli altri per sostenere la propria teoria , essendo 
gli uni e gli altri troppo esclusivi; mentre mostrerà 
ancora la natura di certe con tradizioni che s* in- 
contrano in altre teorie . Si vede ad esempio che 
il Sig. Adelon nel complesso delle sue opinioni non 
era in errore, poiché nel vomito lo sforzo concorre, 
e 1' azione pure del diaframma, supposto che avesse 
chiaramente espressa la sua opinione sulla vera na- 
tura dello sforzo ; ma quei due modi d' azione , 
cioè dello sforzo, e dei diaframma , essendo con- 
trarii fra loro , distruggonsi reciprocamente , ed il 
non far distinzione sulle relazioni , nè sui tempi , 
nei quali manifestansi , è lo stesso che adoprare 
un linguaggio contradittorio e vuoto di senso ; co- 



me chi dicesse, che la gravità fa cadere, e respinge 
i corpi dalla terra , perchè un sasso cade , ed un* 
areostata s' inalza . Sicché è a dirsi che il Signor 
Àdelon , come tanti altri sommi Fisiologi hanno 
adoprato un linguaggio inesatto, ma che conteneva 
bensì moki germi di verità ; e poiché questi non 
erano sistemati talmente da porla almeno in parte 
in evidenza, è avvenuto che i critici hanno trovata 
abbondante materia di disputa v senza che per al- 
tro abbiano giammai, per mancanza di cognizione 
di vera causa , potuto risolvere la questione , che 
anzi V hanno maggiormente resa confusa ed oscura. 

Onde completare questa mia nuova teoria sul 
vomito , debbo parlare della parte che lo stomaco, 
c l'esofago giuocano in questo singolarissimo feno- 
meno. Poche e lievi sarebbero al certo le resisten- 
ze da superare, affinchè il vomito si potesse effet- 
tuare per le sole forze di quegli organi . Ma la e- 
nergia dello stomaco e delP esofago troppo lieve 
sarebbe , perchè potesse con facilità e prestezza 
compirsi V egestione delle materie , giacche finché 
seguitasse una tale egestione (che per le sole forze 
di quelli assai lungamente seguiterebbe) , sarebbero 
quegli organi per troppo lungo tempo defatigati, e 
molto più lo stomaco od il cardias , che regger 
dovrebbe tutto il peso della colonna di materie li- 
quide che da esso s' inalzerebbe fino alla faringe : 
In oltre , e ciò è più importante , la glottide do- 
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vrebbe rimanersi per tutto quel tempo perfettamente 
chiusa, onde prevenuta fosse in questo caso la ne- 
cessaria caduta nella trachea delle materie espel- 
li hi li ; poiché si concepisce , che qui non siamo 
già nel caso della defecazione o del parto, nelle quali 
funzioni possono sospendersi impunemente, ed as- 
sai volontariamente le forze espulsive ausiliari on- 
de respirare ; nel caso presente al contrario que- 
sto bisogno di respirare farehhesi risentire assai 
prima che lo stomaco e F esofago soli avessero po- 
tuto interamente compire F evacuazione che fosse 
affidata alle loro deboli forze , farebbe aprire la 
glottide , e la inresistibile inspirazione trarrebbe 
nei bronchi quelle materie che sulla laringe si fos- 
ser trovate: è perciò, e per le ragioni sopra enun- 
ciate, che i simpatici legami dello stomaco, e del- 
F esofago traggono in sinergismo i muscoli ausilia- 
ri: Onde ben si vede che una così insufficiente a- 
zione espulsiva dello stomaco , e delF esofago non 
è punto da valutarsi , confrontata con quella di 
quei potentissimi muscoli , in quanto al grado j 
ovvero allo scopo generico , che è F espulsione , 
tanto più che , poicìiè una forza di minor velo- 
cità applicata allo stesso punto nulla aggiunge 
aW effètto j la maggior velocità delle potenze au- 
siliari previene sempre F azione espulsiva dello sto- 
maco, per cui è questa piuttosto da valutarsi gran- 
demente in quanto al modo, o ad uno scopo spc- 
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ciale, cli'io non sò se da altri mai sia stato segna- 
lato , e clie ora vado ad esporre . 

Allorché la cavità ventrale ha concepito una ten- 
sione espulsiva , qualunque apertura del suo peri- 
metro, se lo sfintere che vi presiede si rilassi, può 
dar facil passaggio al suo contenuto ; ma questo 
contenuto non può essere espulso , finche non ri- 
senta ancora il disequilibrio della pressione , cioè 
finche non si trovi nelle vicinanze di un orifizio 
del perimetro ventrale . Per esempio , le materie 
che sono nell' S del colon , quantunque la cavità 
ventrale possa concepire una tensione fortissima , 
pure essendo da ogni lato egualmente compresse , 
quella tensione per esse diviene nulla , ed in con- 
seguenza non possono avanzarsi verso 1' ano altro- 
ché per le sole forze dell' intestino ; giunte nelle 
vicinanze dell' ano , risentono allora la tensione 
soltanto da un lato, cioè l'equilibrio in quel punto 
è distrutto , e possono per la tensione addominale 
essere spinte al di fuori. Ecco dunque a che si 
riduce l' azione puramente necessaria dello stoma- 
co , a trasportare all' orifizio cardias le materie che 
contiene ; lì queste materie risentono il disequili- 
brio della tensione addominale , poiché dal lato del 
ventre risentono una pressione , mentre dal lato del 
petto per la presenza di un'apertura quale è il 
c ardias non possono in «guai grado risentirla , e 
vengono perciò spinte ucll' esofago , che anzi il to- 



Digitized by Google 



race col suo- atteggiamento aspirativo coadiuvando 
alla tensione addominale le aspira , e dilata , mi 

sia permesso il dirlo , V esofago , onde meglio le 
riceva , in simil modo che una vessica posta sotto 
una campana pneumatica. Ma finché trovavansi in 
qualunque altro punto della cavità stomatica , es- 
sendo per ogni lato egualmente compresse dalla 
tensione addominale , dovevano rimanersi inerti 
per questa , e non obbedire che ai lievi movimen- 
ti antiperistaltici dello stomaco , coi quali questo 
le trasporta e presenta alt orifizio per il quale 
debbono essere espulse da forza maggiore. Ora 
si mostra anche più patente la necessità della con- 
trazione del diaframma nel primo tempo ; poiché 
se il diaframma non si contraesse le materie quan- 
tunque trasportate al cardias non potrebbero giam- 
mai risentire alcun disequilìbrio di tensione, giac- 
ché quella ventrale sarebbe necessariamente eguale 
a quella toracica , ed i muscoli addominali si con- 
trarrebbero inutilmente . 

Il trasporto adunque all' orifizio escretore delle 
materie da espellersi è lo scopo speciale, ed il più 
importante dell' azione dello stomaco , nella quale 
non è da valutarsi il grado , poiché questo scopo 
viene egualmente sodisfatto anche da un grado d'a- 
zione milissimo o nullo , se specialmente lo sto- 
maco sia ridondante di materie , o se queste alme- 
no accidentalmente si trovino nelle vicinanze del 
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cardias . È perciò che la vessica che il Sig. Ma gei 1 - 
die sostituiva con ragione allo stomaco ( solo per 
provare la sufficiente efficacia delle potenze au- 
siliari, e non altro, che che ne ahbiano detto i 
critici ) , vuotavasi in parte , ma non mai comple- 
tamente , come suole accadere negli animali ai quali 
lo stomaco è lasciato intatto . Ciò che dicemmo 
dello stomaco , può dirsi ancora dell 7 esofago nel 
secondo tempo , allorché cioè P alteggiamento in- 
spirativo del petto sia cambiato in quello espirati- 
vo. Questo canale col suo movimento antiperistal- 
tico trasporta le materie alla parte superiore vicino 
al limite del torace ; e poiché lì quelle materie 
possono risentire il disequilibrio della tensione to- 
rneo-ventrale , esse vengono espulse con violenza 
da quella cavità , e con tal celerità , che una ul- 
teriore azione dell' esofago è prevenuta da quella 
tensione . Ma finche quelle materie si trovino di- 
stanti da quel limite del torace , i conati del se- 
condo tempo restano infruttuosi , come troppo ma- 
nifestamente si vede in alcuni animali , e nell'uo- 
mo ancora ; sicché ripetonsi più e più volte , in- 
terpolatamente a quelli , i conati del primo tem- 
po , onde accumulare nella porzione toracica del- 
l' esofago una certa quantità di materie, le inferio- 
ri delle quali ( che risentono ancora la tensione 
addominale e la gravità atmosferica ) unitamente 
all' azione dell' esofago, spingono le superiori, e che 
pfr" insieme vengon gettate al di fuori. 
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Se questa teoria può a sufficienza direttamente 
rispondere alle varie obiezioni portale alle altre che 
in qualche parte le si avvicinano , pure avvi una 
obiezione assai speciosa , e non poco vantata , cui 
non può che indirettamente sodisfare, poiché des- 
sa obiezione non le appartiene essendo intempesti- 
va e male a proposito diretta . Di fatto se gli uc- 
celli sono di diaframma sprovvisti e pure respirano, 
perchè non si è concluso , che il diaframma non 
serve alla respirazione , come si è voluto che non 
concorra nel vomito? Se i ruminanti regurgitano 
senza il concorso del diaframma , è forse la stessa 
cosa la regurgitazione dei ruminanti , ed il vomì* 
to ordinario degli animali da noi contemplati ? Noi 
vedemmo , per quanto ci è dato interpretare le di- 
sposizioni della natura , la ragione , perchè allo 
stomaco , ed ali 1 esofago vengono in aiuto il dia- 
framma ed i muscoli ventrali ; quantunque da noi 
non si recusi che soli potrebbero compire la fun- 
zione del vomito , se imperiose circostanze non e- 
sigessero l' intervento di forze ausiliari , che con 
la loro celerità e vigoria li prevengano e li superi- 
no . Or bene negli uccelli e nei ruminanti qual 
necessità vi sarebbe che compissero con celerità e 
prestezza tanto il vomito che la regurgitazione ? 
Noi sappiamo che sì gli uni che gli altri fanno dai 
loro stomachi risalire delle materie quasi solide. (V. 
Blumenbach , Manuale dì Stor. Natiir. t. i,pag. 
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i3. Milano 182G. Cuvier , Begne Animai , t 1. 
pag. 157 Bruxelles i836. ) , o almeno non flui- 
de , come è necessario che siano nel vomito ordi- 
nario degli altri animali di diaframma provvisti . 
jissendo così ; come negli uccelli e nei ruminanti 
potrebbero cjuelle materie introdursi nella trachea? 
come , se non vi entrassero , almeno interrompere 
lungamente la respirazione, se tutte le materie del 
vomito o della regurgit azione consistono in una 
massa globosa , passata la quale lutto è finito? co- 
ine defatigare lungamente lo stomaco , o l'esofago, 
se possono in tal condizione rimaner sospese ad 
ogni punto ove questo cessò di spingerle , avendo 
poi tempo di riprendere la sua azione espulsiva , 
senza che vada perduta la sua fatica, con la rica- 
duta di quelle materie nel luogo da dove partiron- 
si ? Sembrami al certo manifesto che se quelle ma- 
terie fossero fluide , tali accidenti non potrebbero 
essere prevenuti con altro mezzo , che con una 
violenta e celere ausiliare azione muscolare ; ma 
poiché sono quasi che solide, e poiché il concorso 
«lei diaframma e degli altri muscoli avrebbe per ef- 
fetto un' atto violento e quasi instantaneo , come 
mai quelle materie potrebbero senza grave danno, 
e difficoltà prestarsi, onde sorpassare si celeremente 
il cardias e l'esofago ? Concludo da ciò, che una 
tale obiezione non è attendibile , perchè , mentre 
negli uccelli e nei ruminanti una espulsione celere 



prodotta da muscoli ausiliari , sarebbe difficile, dan- 
nosa ed inutile affatto , è al contrario facilissima 
e di una imperiosa necessità negli altri animali di 
diaframma provvisti . 

Dopo tutto questo ecco i caratteri precipui di que- 
sta mia teoria sul vomito; consistono i. nell'azione 
aspirante del petto e tensiva del bassoventre nel 
primo tempo , 2. nell' azione tensiva della cavità 
toraco-ventrale nel secondo tempo, 3. nella pecu- 
liare azione dello stomaco e dell' esofago in quei 
due tempi , per la quale presentano ai loro orifizii 
escretori le materie da espellersi. Da ciò facile re- 
sulta una comparazione colle altre teorìe . Differi- 
sce da quelle che affidano l'esecuzione di tal fun- 
zione alle sole forze dello stomaco e dell' esofago, 
e da quelle che fanno per l' apparato muscolare 
coadiuvarli, in quanto specialmente l'azione dello 
stomaco e dell' esofago è contemplata nel grado j 
e non già nello scopo speciale-, ed è stato per que- 
sto appunto che senza cognizion di causa , molti 
hanno amaramente ed a torto criticata la teorìa del 
Sig. Magendie , il quale a ragione stimò poco o 
nulla valutabile quel grado d' azione, ma non fece 
per altro , nè esso nò altri , conoscere quello sco- 
po speciale importantissimo , che può venir sodi- 
sfatto ancora dalla scarsezza di quella . Differisce 
da quelle teorìe che fan contrarre il diaframma e 
da quelle che non lo fan contrarre , in quanto si 
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le une che le altre fan supporlo agente, o non a- 
gente in tutta V estensione del fenomeno , eccet- 
tuala per altro la teorìa dell' Haller, la quale, co- 
me la mia , non fa contrarlo che allorquando le 
materie sono per sortire dallo stomaco . Differisce 
poi da quella che fa concorrere lo sforzo, e la con- 
trazione del diaframma, in quanto questi due modi 
contrarii d' azione son supposti intervenire in tutla 
l'estensione del fenomeno , non essendo fatta di- 
stinzione delle circostanze, nelle quali quelle azio- 
ni intervengono , per cui la teorìa diviene contra- 
ditloria ed assurda. In fine differisce da tutte per 
lo scopo speciale , cti io ho segnalato nell' azione 
dello stomaco e dell' esofago, e per la concorrenza 
di un nuovo agente ausiliare eh* io ho introdotto 
vale a dire la gravità atmosferica* 

Prima di terminare io debho richiamare l'atten- 
zione del mio lettore sopra una importante osser- 
vazione , la quale ha per oggetto, non solo di mo- 
strare la giustezza di alcune vedute di celebri Fi- 
siologi, come del Sig. Magendie, ma specialmente 
di fare una non indifferente rettificazione nel lin- 
guaggio comune , che fin' ora per necessità ho te- 
nuto, poiché essendo dettata dalla modificazione di 
un concetto , non era possibile prima farla , non 
essendo possibile modificazione di concetto senza 
la preesistenza in fatto delle ragioni che debbono 
motivarla. Abbiamo veduto, che una delle ragioni 
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dell' intervento delie forze ausiliari è la necessità 
della maggior velocità che possono spiegare , in 

confronto a quella che può avere 1* azione dello 
stomaco e dell' esofago ; or quest' azione essendo 
applicata allo stesso punto , ed avendo minor ve- 
locità , necessariamente vicn prevenuta dalle forze 
ausiliari, ed in conseguenza non può influire sul- 
la quantitÌL di moto che quelle potenze producono 
sulle materie del vomito . Dunque quelle potenze 
non si possono più distinguere colla denominazio- 
ne di ausiliari , in quanto che questa denomina- 
zione suppone la coefficienza di un'altro agente che 
influisca allo stesso scopo sulla resistenza comu- 
//c : nu a questo agente che è lo stomaco , e V e- 
sofago vieii tolta tutta la resistenza da potenze più 
veloci che desso ; sicché quelle , che noi chiama- 
vamo potenze ausiliari, costituiscono piuttosto un' 
ejficienza completa , poiché desse Sono realmente 
tutta l'efficienza del fenomeno del vomito. In quanto 
poi all' azione dello stomaco e dell' esofago, poiché 
è prevenuta, è limitata in tal caso a dare una dispo- 
sizione modale alle materie da espellersi (ciò che é lo 
scopo speciale che abbiamo segnalato); sicché quest' 
azione rappresenta allora le condizioni di fornw.,sth- 
hen costanti, di un infundibulo. Ora la forma di un 
infundibulo, contenente una materia fluida, è la 
occasione , non già 1' efficienza del passaggio per 
T orifizio del suo fondo della materia che contie- 



ne. Dunque l'azione dello stomaco c dell 7 esofago 
è una potenza occasionale , piuttosto che efficien- 
te ( avuto riguardo allo scopo generico che è V e- 
spulsione ) , in quanto che per questo scopo for- 
nisce l'occasione , piuttosto che V efficienza . In 
conclusione la efficienza del vomito è costituita nel 
complesso dalle azioni del diaframma, dei muscoli 
ventrali , e dalla gravità atmosferica : Potrebbesi 
ometter quest' ultima , contemplandola invece nel- 
T azione del diaframma ; ma allora bisognerebbe 
distinguere in quest' azione due parti , con una 
delle quali quel muscolo lotta contro i muscoli 
ventrali, con l'altra contro la gravità atmosferica. 

A cln bene consideri V ordine razionale e logi- 
co da noi fin* ora tenuto nella trattazione teoreti- 
ca delle precedenti questioni, facile sarà compren- 
dere , che la ragione dell' esserci noi astenuti da- 
gli esperimenti si è la inutilità di essi in quelle 
questioni , come pure la , in genere , frequente- 
mente riconosciuta loro fallacia . Di fatto cosa ci 
dicono i resultati degli stessi sperimenti tentati dai 
Sigg. Magendie , e Mingault sulla questione del 
vomito ? essi ci dicono che gli sperimenti non fan- 
no che torturar la natura , e indurla ad azioni di- 
sordinate ed oscure . Forse non è sempre così, ma 
per la questione del vomito ne avevamo una prova 
di fatto. Dunque a che tentare la via sperimentale 
se così mal sicura ? Se fatti , che depongono in 



un modo, vengono contradetti da fatti di non mi- 
nor numero ed importanza ? Doveva lasciarsi la 
questione come era ? Ma esistevano dei fatti par» 
land che la dichiaravano insoluta . Dunque dove- 
vasi intraprendere di nuovo : ma con quale spe- 
ranza calcare la medesima via? Io mi sarei al certo 
astenuto dall' entrare in tal questione, se altra via 
non fosse esistita . Ma la osservazione sorgente , 
forse meno feconda dello esperimento , ma più si- 
cura , sui prodotti della quale , è vero , ci possia- 
mo ingannare , ma dessa non può ingannare, Pos- 
servazione aprivami una novella via col presentar- 
mi due dati ( la contrazione dei muscoli addomi- 
nali , e la chiusura contemporanea della glottide), 
d'onde con metodo razionale partire alla investiga- 
zione del meccanismo sì delle normali funzioni ven- 
trali espulsive , come del vomito . Ne la sola in- 
certezza dei resultati del metodo sperimentale , nè 
V offerinnisi soltanto un' altra qualunque via d\' in- 
vestigazione mi determinava, al metodo che ho se- 
guito , ma più di tutto la perfetta corrispondenza 
di questo metodo con la natura di quelle funzio- 
ni che voleva esplorare , vale a dire di funzioni 
fisico-meccaniche , quale è il vomito , e le altre 
congeneri della macchina animale . Che se questo 
metodo razionale non può essere applicato a tutta 
la estensione delle funzioni organico-vitali, hanno 
queste il vantaggio sulle altre, che ordinariamente 
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10 esperimento resta straniero, o poco influisce sulla 
efficienza loro , per cui la teorìa può nel caso va- 
lersene con confidenza maggiore . Ma mentre la 
osservazione, quando sia possibile, è in tutti i casi 
da preferirsi , come quella che ci presento sempre 

11 fenomeno nella sua purezza , è J 1 altronde - infi- 
nitamente preferibile nelle funzioni fisico-mecca- 
niche, in quanto che lo esperimento, in tali fun- 
zioni principalmente , presenta il fenomeno quasi 
sempre misto a qualche cosa d 1 estraneo da esso 
introdotto , e che bisognerebbe eliminare, ma che 
non sempre è facile astrario . IH latto prendiamo 
ad esempio la funzione del vomito, che più da vi- 
cino ci interessa . Aperto 1' addome si è veduto il 
diaframma , o lo stomaco contrarsi o rimanersi i- 
nerte nel vomito : Chi saprà dirci, e con quali ra- 
gioni , se questa inerzia od attività indotta sia di 
nuovo, nel fenomeno per le nuove condizioni dallo 
esperimento introdotte , ovvero se quella contra- 
zione od inerzia siasi normalmente conservata in 
mezzo alla disarmonia, ed al disordine funzionale? 
Chi non vede che per rendersi qualche plausibile 
ragione di ciò, non potendo eliminare tutto quello 
che vi ha introdotto V esperimento , (a d' uopo co- 
noscere prima il meccanismo del vomito ? ciò è 
incontrastabile , altrimenti sarebbe lo stesso che 
pretendere di scuoprire un* incognita col mezzo di 
un 1 altra incognita. Ma come,c per qual via giun- 



Digitized by Google 



gere a quelT incognita ? Ecco quella che ho se- 
guita . 

Ho cominciato dal Tana li zzare, cioè partitameli te 
esaminare tutte le qualità sensibili delle specialità, 
che supponeva , che potessero concorrere attiva- 
mente o passivamente al fenomeno , che mi era 
proposto di studiare . Dopo di che doveva fare u- 
na sintesi : ma riconobbi non essere indifferente 
principiare da un punto piuttosto che da un'altro, 
anzi stimai necessario seguire V ordine di succes- 
sione naturale , perciò cominciai dall' osservar la 
natura, piuttosto che consultarla coli' esperimento, 
riservandomi per questo se in qualche particolare 
e ben limitalo caso ne avessi avuto d' uopo. L' os- 
servazione adunque mi fece cadere sotto i sensi 
due fenomeni , che per tutte le qualità sensibili 
corrispondevano fra loro ed a tutto il fenomeno 
principale , cioè dalla prima manifestazione di es- 
so , fino alla sodisfazione dello scopo ; io dunque 
doveva anteriormente conoscere questo scopo. Quei 
due fenomeni particolari mi servirono per punto di 
partenza , o per principio fondamentale , mentre 
teneva sempre in vista lo scopo , cui doveva ad 
ogni passo referirmi : così meno facilmente poteva 
perdermi nel cammino verso quello diretto. Comin- 
ciai dal ricercare quali fra le specialità esaminate 
preliminarmente neh" analisi potevano convenire , 
in relazione sempre allo scopo, a ciascuno dei due 
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fenomeni particolari osservati ; teneva conto di 
quelle che potevano convenire ad alcuno, rigetta- 
va le altre, poiché nell' analisi esaminai tutto quello 
che mi si parò d' innanzi . Nè bastava che una o 
più di quelle specialità convenissero a ciascuno dei 
fenomeni particolari osservati; tal convenienza non 
era completa finché non si estendeva ancora al 
complesso di quei due fenomeni, poiché questi ma- 
nifestavansi insieme . Calcolava adunque relativa- 
mente allo scopo la resultante degli elementi di 
quelle combinazioni o sistemi, e sceglieva quei si- 
stemi la resultante dei quali meglio sodisfaceva allo 
scopo prefisso . Né bastava ciò ; quando io avessi 
trovato due sistemi egualmente sodisfacenti a quello 
scopo , poiché sceglieva quello che più favorevole 
ancora mostravasi alla organica economia ; e dopo 
questa terza prova eliminatrice faceva un' induzio- 
ne; per la quale possedeva un fatto, che quantun- 
que non mi cadesse sotto i sensi , pure era tale , 
che favoriva più degli altri alla organica economia, 
sodisfaceva meglio allo scopo prefisso , ed era es- 
senzialmente legato all' esistenza di due fenomeni , 
dei quali non poteva dubitare ; ciò che mi auto- 
rizzava ad ammetterlo . Così quel nuovo fatto, co- 
me quei fenomeni mi formavano una base più la- 
ta , onde più facilmente avanzarmi in simil modo 
fino a percorrere tutto il fenomeno principale; nel 
qual tragitto io non trovai alcun' ostacolo che ad- 
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dimandasse 1' esperimento ; e quando lo avessi tro- 
vato , solo le circostanze dovevano motivarlo e di- 
rigerlo ; poiché un cieco metodo sperimentale , od 
empirico se ci fa dono di qualche scoperta, è solo 
per caso . 

Quanto un simil metodo razionale, ossia anali- 
tico-sintetico-induttivOj si presti e possa esser pro- 
ficuo nello studio delle funzioni fisico-meccaniche 
è facile il comprenderlo, potendo esso condurre a 
delle induzioni speciali e positive; ciò che non può 
fare nello studio delle funzioni organico-vitali, poi- 
ché s' incontrano degli ostacoli insormontahili ad 
esso , alla osservazione , ed all' esperimento: allora 
ove è forza arrestarsi non possono farsi che delle 
induzioni generiche , o se speciali, solo più o me- 
no probabili, il grado di probabilità delle quuli non 
può essere determinato che dal calcolo delle pro- 
babilità . ( V. Theorie analjrtique des probabili- 
tésj par Laplace. Paris 1820. Memoire sur le calcul 
des probabilità s applique e s a la Medeciue , par 
Risueno d' Amador. Paris 1837. (Vedi ciò che pensa 
su tal proposito il Sig. Boillaud nel suo Essais sur 
la philosopfùe medicale etc., Bruxelles 1837.) 

Ho esposto in dettaglio il metodo che ho seguito, 
per meglio mostrare qual via ho percorsa , onde 
giungere a quelle speciali e positive induzioni . 
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